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Sei 
del Parlilo toraunisla 
Gennaio 1921. Livorno «otto la 

neve, e i compagni che escono 
cantando dalla sala del XVII Con­
gresso del P.S.I. per recarsi al 
« San Marco », a proclamare la 
fondazione del Partito comunista 
d'Italia, la rottura con i riformi­
sti. Gennaio 1926. Lione (è ormai 
impossibile tenere un congres­
so in Italia); e la e debole voce 
inflessibile > di Antonio Gramsci 
che colpisce a morte l'opportuni­
smo, il nullismo fatalista amman­
tato di messianiche frasi rivolu­
zionarie, che indica ai comunisti 
le forze motrici della rivoluzione 
italiana. Aprile 1931. In un ri­
fugia- alpino di Germania, Ercoli 
parla ai compagni convenuti se­
gretamente per mille vie e per 
mille pericoli. La sua voce è com­
mossa, m a n o n trema, ne l lannun­
ciare che il compagno Secchia, il 
principale organiz-atore del quar­
to Congresso, è stato arrestato 
alla vigilia della partenza dal­
l'Italia; il Partito deve restare 
sulla breccia, alla testa del po­
polo, contro il fascismo e la sua 
politica d'avventure, a qualsiasi 
prezzo, per la salvezza dell'Italia. 

Episodi che conosciamo solo at­
traverso qualche vecchia, sbiadita 
fotografia, solo attraverso la voce 
o il raro scritto (troppe altre cose 
premono!) di questo o quel « vec­
chio > del Partito. Episodi che 
hanno per noi compagni meno 
anziani qualcosa della leggenda 
popolare, come sanno ormai per 
noi di leggenda Mazzini e Gari­
baldi. E per i più giovani, forse, 
sa un poco già di leggenda, an­
che quel nostro ritrovarci al V 
Congresso, a Roma, nel dicembre 
del 1945: giovani e vecchi del 
Partito, appena usciti chi dal car­
cere chi dull'esilio chi dalla lotta 
! art igiana, non più generosi com­
battenti isolati, ma dirigenti di 

popolo, dirigenti di un partito di 
tipo nuovo. 

Ma, seppure non conosciamo 
ancora bene, nel dettaglio, le pri­
me lotte del nostro Partito; se 
non siamo ancora ben padroni 
della storia di trentanni di vi­
ta del^ Partito comunista italiano. 
tuttavia la sentiamo già come la 
nostra storia. Non più solo la sto­
ri*^ di Gramsci e di Togliatti, de 
t L'Ordine Nuovo > e di < Stato 
Operaio >. dei piccoli gruppi clan­
destini di delegati a Lione e a 
Colonia: ma la storia degli ope­
rai che lottano nelle fàbbriche 
minacciate di rovina, dei conta­
dini che lottano nelle terre ab­
bandonate, del popolo che lotta 
per il pane, la libertà, la pace. 
Storia drammatica, come dram­
matica è stata la vita dei lavora­
tori italiani. 

Il Partito comunista non «i è 
costituito in un giorno: non è «or­
to all'improvviso, adulto e ma­
turo, il 21 gennaio 1921. Possiamo 
dire che vi è stato tutto un pe­
riodo costitutivo, durato cinque 
anni, dal gennaio 1921 al gen­
naio 1926. In questo periodo tre 
tappe. ì primi tre congressi. 1921. 
Livorno, T Congresso: nasce il 
Partito comunista d'Italia. 1922, 
Roma, II Congresso: inizia la lot­
ta di Gramsci e Togliatti contro 
l'estremismo-^ 1926, Lione. I l i Con­
gresso: liquidazione dell'estremi­
smo settario e lotta per la bolsce­
vizzazione del Partito. Il dramma 
del Partito comunista è il dram­
ma dei lavoratori italiani in quel 
quinquennio: è necessario, con­
temporaneamente, sostenere una 
lotta durissima e senza quartiere 
contro un nemico forte, crudele. 
contro le caste reazionarie impe­
gnate nell'offensiva più brutale 
contro il popolo, e creare dalle 
basi l'organizzazione capace di 
condurre tale lotta: un partito 
rivoluzionario, bolscevico. E" qui 
la ragione dell'attività febbrile. 
straordinaria di Gramsci negli 
anni 1924-26: creare un partito 
capace di guidare il popolo nella 
sua lotta senza perdere un istan­
te di tempo, sotto il fuoco stesso 
del nemico._ nel corso stesso della 
battaglia più cruenta. 

1926. Leggi « eccezionali >, tri­
bunale speciale, scioglimento dei 
partiti. Per l'antifascismo borghe­
se è la Gne dell'attività, almeno 
per un certo periodo; per alcuni 
partiti, in primo luogo per quelli 
che costituiranno un giorno la 
Democrazia cristiana, e l'inizio 
del lungo sonno politico. Per il 
Partito comunista è. in un certo 
senso, il principio. Alla vigilia del 
suo arresto. Gramsci è già riusci­
to, insieme a Togliatti, a fare del 
Partito comunista italiano un par­
tito capace di porsi alla testa del 
popolo. E' ancora un partito di 
quadri, è vero: ma questi quadri 
sapranno, d'ora in poi, essere di­
rigenti di massa/ interpretare e 
indirizzare le esigenze fondamen­
tali delle grandi masse lavoratrici. 
Il IV Congresso (Colonia e Dus­
seldorf, 1931) dà, per bocca di 
Togliatti, le grandi parole d'or­
dine: h possibile lottare contro 
il fascismoI unità della classe ope­
raia e di tutti i lavoratori, unità 
del popolo italiano contro il fa­
scismo, contro la sua politica di 
miseria e di guerra 1 

< Unità del popolo italiano con­
tro il fascismo e la guerra*: \a 
grande parola d'ordine di Togliat­
ti indica la via giusta a milioni 
di uomini, indica la strada da 
percorrere fino in fondo per In 
libertà e la salvezza d'Italia. K 
all'indomani della grande insur­
rezione popolare, organizzata e 
guidata dai comunisti. Togliatti. 
nel V Congresso, a Roma, nel 
1945, indica al popolo italiano le 
nuove tappe immediate del cam­
mino della sua liberazione: Re­
pubblica, Costituente. 

Il VI Congresso (Milano. 1949) 
è già storia dei giorni che ancora 
vivinmo. Alla rottura del fronte 
antifascista voluta, imposta dalla 
reazione italiana e internazionale 
ai suoi uomini di fiducia, il Par­
tito comunista risponde chiaman­
do a raccolta il popolo italiano 
in un Fronte democratico popola­
re. denunciando sin d'allora con 
estrema chiarezza i pericoli che 
incombono sulla pace del Paese, 
sulla sua economia, sulle libertà 
appena riconquistate. 

La storia recente dei partiti 
socialdemocratici è una triste cro­
naca di intrighi e di clientele, di 
manovre e di pastette e di con­
torsioni: la storia dei Silone e 
dei Saragat e dei Romita. Uomini 
che sono oggi, per un attimo, alla 
ribalta, e che domani scompari­
ranno senza traccia, e Quale ri­
cordo di amore e di gratitudi­
ne > lasceranno al popolo italiano 
questi uomini, possiamo chieder­
ci, riproponendoci la domanda che 
trent'anni fa si poneva Antonio 
Gramsci a proposito dei capi ri­
formisti? E la risposta di allora 
è la risposta di - oggi: - nessuno. 
Essi nulla • h a n n o r fatto e fanno 
per < creare le condizioni di un 
nostro progresso, di un nostro 
balzo in avanti >: essi operano 
anzi per fermare, per fare arre­
trare il movimento operaio e po­
polare. Il < grande > obiettivo di 
questi piccoli uomini è di < strap­
pare le masse ai comunisti », così 
come ordina l'imperialismo, per 
spianare la strada olla repressione 
antipopolare e alla guerra. E non 
comprendono, non possono com­
prendere questi uomini, nella lo­
ro grettezza di borghesi conser­
vatori. che la storia di Gramsci 
e di Togliatti, di Parodi e di San-
thià, dei primi piccoli nuclei di 
operai e di intellettuali d'avan­
guardia de < L'Ordine Nuovo » si 
è fatta storia di milioni di italiani 
non a caso, non in un giorno, non 

IA MOSTRA DEL P. C. I. Al LA CASA DELIA CULTURA "TORNA A CASA E LAVORA PER LA PACE,, 

un 
coreani 

Fraterne parole dei soldati ai prigionieri inglesi e 
americani - Villaggi distrutti e bambini mitragliati 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA, "31. — «Tornatene t 
casa e lavora per la pace », dissero 
i soldati popolari coreani al fuci-
liete inglese Fred Minn, che ave-
vano fatto prigioniero. € Sei un la­
voratore, noi siamo lavoratori, non 
abbiamo nessuna ragione di com­
battere gli uni contro gli altri ». E 

sero il proprio punto di vista t poi 
lo lasciarono libero con parole di 
pace e di amicizia. 

« Avevano ragione, tapett — ci 
ha detto — e non sono i lavorato­
ri che vogliono fare la guerra, lo 
non avevo nessuna voglia di anda­
re in guerra. Mi richiamarono dal­
la riserva, come tanti altri. Nesso-

_ , . . . . . , . no aveva voglia di andare. Ma uno 
Fred Minn. insieme con altri sette ) o d u c c h e r i f i u u r o n o vennero ibat-
prigionieri, due^ inglesi, tre amen-[ tutj j n prigione. Non $olo, ma nes 
cani e due sud-coreani, venne «e 
compagnato sino a due miglia di 
distanza dalle linee di Mac Arthur, 
e lasciato andare. 

Ora Fred Minn è tornato nella 
sua 'casa a Middlcs Brough, e tor­
nato in licenza, ma con la speran­
za di ricevere il congedo e à\ non 
essere mai pio rimandato in Corea. 

Siamo andati a trovarlo e ci sia­
mo fatti raccontare la sua storia. 

Minn non e comunista. Non ave­
va e non ha nessuna precisa idea 
politica. Ma quello che gli è ac­
caduto in Corca due mesi fa lo 
sta facendo riflettercelo spinge^ a 
chiedersi come mai i soldati in­
glesi si trovino a combattere con­
tro gente come quella che, dopo 
averlo preso prigioniero, lo tratta­
rono tanto fraternamente, gli dis-

suno di noi sapeva bene per cosa ci 
mandassero a sparare laggiù. L'unico 
nostro desiderio era di tornare a casa. 

« Quando mi catturarono — con­
tinua a raccontare Minn — mi aspet­
tavo che mi ( ammazzassero. Tutto 
quel che fecero fu di legarmi le ma­
ni, ma neanche troppo strette e scu­
sandosi di doverlo fare, e mi por­
tarono con gli altri prigionieri verso 
le retrovie per interrogarmi. Poi ci 
slegarono, ci dettero foglie di tabac-

che qualcuna delle donne che ave* 
vano avuto i loro bambini ammaz* 
zati, o qualcuno degli uomini che 
avevano avuto la casa bombardata 
se la prendesse con noi. Niente af* 
fatto. L'interprete che ci accompa­
gnava parlava con loro e spiegava 
chi ibssimo, e la gente c\ veniva vi-
cino, e solo cercava di raccontarci, 
a cenni, quello che stava soffrendo 
per la guerra. 

« Prima di accompagnarci verso fi 
fronte qualche ufficiale, che sapeva ' 
qualche parola di inglese, ci spiegò 
il punto di vista dei coreani. Dissero 
che si erano sbarazzati dei giappo­
nesi, e che non intendevano ora la­
sciarsi occupare e conquistare dagli 
americani. "Che cosa faresti se la 
tua patria fosse invasa?", mj chie­
sero. Io dissi che l'avrei difesa. I 
prigionieri americani dissero lo stes­
so. Anche loro non sapevano cosa 
fossero venuti a fare in Corea, e non 

Uno del pannelli della Mostra del P.C.I. che al aprirà In occasione del Congresso — Antonio Gramsci tra­
scinato davanti al Tribunale Speciale, pronuncia 11 famoso atto di accusa contro II fascismo: « Verrà il 

giorno in cui voi porterete l'Italia alla catastrofe: allora toccherà a noi comunisti di salvarla» 
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RICORDI SII CONGRESSI DEL PCI DURANTE L'OPPRESSIONE FASCISTA 

Eleggemmo i delegati 
in uno sperduto casolare 
Riunioni di Partito tra la neve - Jl "rancio, , di mezzanotte - A lume di 
candela - Stratagemmi per sfuggire alla polizia - La memoria dei nostri Caduti 

Una delle ragioni fondamentali 
dell'influenza * della forza che il 
Partito comunista italiano ha su­
bito acquistato durante la guerra 
di /iberarione e dovo. è indubbia­
mente legata al fatto che il no­
stro Partito non ha mai interrotto 
la sua attività da quando è sorto. 

In tutti gli anni, che vanno dal 
1921 alla guerra di liberazione, il 
Partito di Gramsci e Togliatti ha 
accumulato un inestimabile patri­
monio dì azione e di eroismo: e 
c'è veramente da rammaricarsi che 
pochi compagni abbiano scritto 
sull'attività del vostro Partito e 
dei suoi militanti durante gli anni 
più duri della reazione, dal perio­
do dLlle favadracce fasciste a quel­
lo del ventennio mvssoliniano. 

Il 3 aprile si apre il nostro VJl 
Congresso nazionale. E' un con­
gresso al quale siamo arrivati dopo 
migliaia e decine di migliaia di 
riunioni pi eparatorie. Molti, fra t 
nostri pforanf compagni, si stupi­
ranno forse nell'apprendere che il 
Partito Comunista è riuscito, anche 

_ _ in pieno fascismo, a far precedere 
per un giorno: ma per"la costan- L™* J:™?T*l*_™*™]i,*J}m

 Una 

te fedeltà dei comunisti alla lotta 
del popolo, che porterà sempre 
nuovi strati di italiani ad amare 
e a far propria quella storia. Sa­
ranno essi, invece, gli agenti della 
borghesia e dell'imperialismo, ad 
essere completamente abbandona­
ti dai loro seguaci in buona fede, 
nel corso delle nuove grandi lot­
te per la pace, il lavoro, la libertà. 

LUCIO LOMBARDO-RADICE 

larva discussione preparatoria. 
Naturalmente, sarebbe assurdo 

fare confronti fra l'attività precon-
gressuale di allora e quella che ci 
è consentita oggi, con un partito 
di due milioni e mezzo di membri 
e con un clima politico completa­
mente diverso. 

Prendiamo, ad esempio, il con­
gresso di Lione, del 1926. Sarebbe 
interessante dare la cifra delle riu­
nioni tenute dalle nostre organiz­
zazioni di Partito in preparazione 

di quel HI Congresso nazionale. Si 
trottava, allora, di dare il colpo 
decisivo ai residui dell'influenza 
bordiahista nelle nostre file. Gli 
esponenti dì quella estremismo» 
non mollavano e te li trovavi di 
fronte in ogni importante riunio­
ne. D'altra parte, anche fra gli eie* 
menti sani di base, bisognava com­
battere certe posizioni cocciute di 
settarismo, che erano U naturale 
effetto della rovinosa politica e dei 
niftodi di direzione di quell'inge­
gnere napoletano, che i gerarchi 
fascisti della sua città dovevano 
più tardi salutare, sotto l'arco dei' 
loro pugnali incrociati, al passag­
gio del corteo nuziale, dopo la so­
lenne celebra-ione religiosa del ma-
tiimonio di sua nipote con un per­
sonaggio partenopeo in orbace. La 
caricatura del -rivoluzionarizmo» 
di Bordiga è tutta in quella srena, 
ridicola ed odiosa. Ma non tutti 
i proseliti di Bordiga di quel tem­
po erano convinti, perchè non ave­
vano ancora la preparazione poli­
tica necessaria per capirlo, che 
quel - riuolurfonnrismo » non era 
che un aspetto dell'opportunismo 
capitolardo, nel quale confluiscono 
tutti i devìaztonismi. 

I,a xr.onlilla di Bordiga 
Quegli estremisti e parole defi­

nivano allora sprezzantemente co­
me - centrismo » la attuta posizio­
ne dì Gramsci e dì Tonliatti. i 
quali seguivano gli insegnamenti e 
le direttive della III Internaziona­
le. 7n preparatone del Congresso 
di Lione, si trattava precisamente, 

DA TUTTA ITALIA I LAVORATORI GUARDANO AL CONGRESSO 

Le portano a Roma la loro esperienza 
Il rappresentante della Pignone - Operai, contadini e inteliettnali giungono da Modena 

La « Pignone » al Congress* 
Franco Fantini, segretario del 

Comitato aziendale delle officine 
del Pignone e membro della Com­
missione Interna, è delegato da 
Firenze al VII Congresso del 
P.C.L Entrò 10 anni fa al la P i ­
gnone come fattorino, con una 
paga di 10 lire al giorno. Ora è 
impiegato. Fantini è stato uno 
dei p iù valorosi dirigenti della 
grande battaglia, durata 83 gior­
ni, contro la smobilitazione de l ­
l'azienda. Alla partenza da Fi­
renze per Roma, Fantini ci ha 
detto: 

« V a d o al Congresso del Par­
t i to a rappresentare gli operai e 
gli impiegati del le officine del 
Pignone, g l i uomini e le donne 
della mia officina, i quali per 83 
giorni, dal 3 lugl io al 22 set tem­
bre dell 'anno scorso, hanno lot­
tato contro 1« smobilitazione del 
l'officina, ottenendo. Infine, una 
grande vittoria, paragonabile, t e ­
nendo conto del diverso settore 
produttivo, a quel la che appena 
pochi giorni or sono hanno otte­
nuto l e maestranze della Richard 
Ginori di Doccia, anch'esse impe­
gnate in una battaglia durala 106 
giorni contro la smobilitazione 
del lo stabilimento. 

F in dai gloriosi adoperi del '44, 
che videro i lavoratori della Pi ­
gnone schierarsi uniti contro il 
aaz i fasdsmo (quattro nostri com­
pagni non sono tornati dai cam­
pi di sterminio nazisti per «vere 
preso parta a quella lotta) la no-
4tra, officina è stata al la testa 

delle massa operai* fiorentine. 
L'unità dei lavoratori della P i ­
gnone potè cementarsi dopo la l i ­
berazione, quando, tutti uniti, 
operai e impiegati, sotto la guida 
del consiglio d i gestione, comin­
ciarono con tenaria la ricostruzio­
ne del lo stabil imento. Furono gli 
operai e gli impiegati a salvare 
l'attrezzatura della fabbrica dalle 
razzie tedesche, e sono stati gì) 
operai e gli impiegati, uniti, a sal­
vare la Pignone dalla smobilita­
zione: nel 1948, quando alla ser­
rata rispondemmo con l'occupa­
zione della fabbrica, e l'anno 
ecorso, dal 3 luglio al 22 settem­
bre. 

Posso dire c h e se la smobilita­
zione è stata evitata, se la batta­
glia ha avuto un esito positivo. 
d ò è stato solo grazie alla larga 
unita di classe raggiunta e alle 
vaste alleanze che con ogni strato 
sociale della provincia ha realizza­
to la lotta dei lavoratori della Pi­
gnone. L'esperienza nazionale che 
potrò ricevere partecipando al 
VII Congresso sarà tesoro per me 
e per i mie i compagni. 

Importanti compiti stanno di 
fronte ai lavoratori della Pigno­
ne: dalla lotta conseguente contro 
il supersfruttamento padronale, e 
contro le minacce al le liberta 
interne, minacce che sempre ac­
compagnano l'azione di sfrutta­
mento, alla lotta per aprire alla 
azienda un largo sviluppo pro-

nostri compagni Che attualmente 
sono nel coreo di qualificazione, 
e l'aumento dei salari e degli sti­
pendi. 

I comunisti della Pignone e I 
lavoratori tutti di Firenze guar­
dano al Congresso del Partito con 
fiducia e con profondo interesse ». 

I delegati di Moderna 
Da Modena sono partiti per il 

Congresso del P.C.I. ventisette 
delegati. Abbiamo brevemente in­
terrogato alcuni di essi. Ecco 1* 
loro risposte: " 

Umberto Man/redini (operaio): 
m La classe operaia italiana atten­
de con ansia il Congresso del 
P.CJ. La grave situazione attuale 
impone infatti una via d'uscita. 
Come operaio, penso di esprime­
re il pensiero e la volontà del 
lavoratori, affermando che il VII 
Congresso del PCI indicherà la 
via da seguire a tutti gli italiani 
per la salvezza della pace e per 
la garanzia del più elementare 
diritto: il lavoro ». 

Sergio Corra&ini (operaio). 
« I l Congresso del Partito della 
classe operaia è per la classe o -
peraia uno degli avvenimenti più 
importanti. Dall'esame di questo 
bilancio triennale di esperienze, 
di lotte e di vittorie, la classe 
operaia trarrà gli insegnamenti 
necessari per realizzare la sua 
unità, e per un più largo fronte 
popolare: condizioni indispensabi­
li per salvare, con la pace, le fab-

duttivo, pacifico, che assicuri la- brìche dalla rovina, gli operai 
voro tranquillo a tutti gli ope- dalla miseria e quindi l'economia 
rai, permetta la riassunzione dal'generale del Paese», 

Silvio Miana (contadino); « ] 
contadini modenesi, che da cin­
que anni lottano contro un pa­
dronato agrario prepotente e con­
tro ogni sorta di soprusi e di vio­
lenze poliziesche, per il rinnova­
mento dei rapporti esistenti e per 
la salvezza della economia agri­
cola, attendono con estremo in­
teresse i risultati del VII Con­
gresso del P.C.I. I braccianti, 1 
mezzadri, 1 coltivatori diretti, I 
fittavoli, sono convinti che que­
sto Importante avvenimento na­
zionale rafforzerà l'unità degli o-
perai e dei contadini, fattore es ­
senziale per lottare vittoriosa­
mente in nome di una politica di 
pace e di libertà, di una politica 
nazionale che affronti le grandi 
riforme di struttura, prima fra le 
quali una profonda riforma fon­
diaria e contrattuale». 

Prof. Italo D'Ambrosio (Intel­
let tuale): « I l VII Congresso del 
P.C.I. segnerà indubbiamente un 
momento importantissimo r.el 
processo di chiarificazione della 
situazione politica italiana. Dal 
VII Congresso del nostro Partito. 
quale frutto della larghissima e la­
borazione già effettuata nel corso 
di migliaia e migliaia di assem­
blee, usciranno impostati con e-
strema chiarezza anche I nuovi 
compiti che devono assolvere gli 
intellettuali Italiani per concor­
rere, attraverso una più intensa 
azione, all'opera di Tinnovamcn-
to di tutta la vita nazionale nella 

1 l iberta e nel la p a c c a . 

anche rullo bare dei primi insegna­
menti di una durissima esperienza, 
di fare piazra pulita nel nostro par­
tito di quei residui di marcio op­
portunismo, mascherato da una 
rossa vernice estremista. 

Ricordo una riunione a Milano 
con un buon numero di attivisti 
di quella nostra organizzazione. Ri­
tornavo fresco fresco dall'Unione 
Sovietica. Ricordo il mio profondo 
imbarazzo di giovane nel trovarmi 
di fronte a Serrati, il quale, come 
gli altri, dorerà osco/fare la tnia 
relazione. Tirai un sospiro di sol­
lievo quando il compagno Serrati 
venne chiamato e se ne andò. In 
quella riur.tone vi erano dei bor-
dighisti t quali, non avendo più 
altri argomenti, ci chiamavano -as­
serviti a Mosca -. Guarda combi­
nazione: è il linguaggio dei nostri 
nemici di tutti i tempi e di tutti 
i colori! 

In un'altra numerosissima riu­
nione, in un bosco alla periferia di 
Milano, era presente Io scudiero 
n. l di Bordiga, che non vale la 
pena ni nominare, fi quale neVa 
emigrazione continuò la sua ope 
ra di denigrazione del nostro Par­
tito, funzionario ben pasciuto di 
«m sindacato socialdemocratico bel-
ga. Altra combinazione: un -rivo­
luzionario estremista », mantenuto 
lautamente dagli agenti della 11 In­
ternazionale — come quel due 
stercorari che fanno oggi la parte 
di ributtanti giullari al servizio 
dei nemici del popolo. 

In casa di simpattzzantl, di com­
paoni meno conosciuti, in casupole 
solitarie, nei campì, si tenevano al­
lora le riunioni precongressuali e. 
anche allora, con la scorta di un 
buon materiale stampato di par­
tito. 

Il Partito aveva anche in quei 
tempi I suoi segretari regionali, le 
cui tedi, naturalmente, non erano 
come quelle di adesso: ma essi se­
guivano molto minuziosamente la 
attività nelle varie Provincie. In 
questa qualità, seguii Io prepara­
zione del congressi provincinll, in 
preparazione del Congresso di Lio­
ne, nell'Emilia-Romagna. In quella 
regione da tempo era scomparsa 
ogni possibilità dt azione legale per 
il nattto Partito. Eppure, anche in 
Quella reofori*. IT lavoro df prepa­
razione del HI Congresso naziona­
le del Partito venne svolto con nu­
merose riunioni, discussioni e con 
la nomina dei delegati provinciali 
al Congresso s'esso. 

SenHattle air aria 
ti compagno Pvtinati, oggi sena­

tore di diritto, potrebbe dire delle 
nostre riunioni, di notte, m aperta 
campagna, nei dintorni di Fzrrara. 
Ed U compagno Corassori, oggi 
sindaco di Modena, potrebbe rac­
contare di quella ghiacciaia di con­
tadini — un interrato profondo * 
largo alcuni metri, col fondo di 
neve gelata ricoperto di paglia — 
fn quel di Carpi, dove si tenne 
a Congresso prorinnale di Modena. 

Un buon numero di rappresen­
tanti della provincia, incontratisi e 
arrivati là con mille stratagemmi, 
erano riuniti a congresso: in piedi. 
in Quell'antro circolare di terra ti­
mida e fredda al lume di candele, 
fn tma atmosfera da~. frigorifero. 
Fuori la - ffitardia - vegliava. E-
reno autentiche sentinelle, con tan­
to di moschetto e di varoln d'or­
dine. A mezzanotte m punto, ar­
rivo O • rancio: Un grosso bidone 
da lette pieno di pesta e fagioli 
bollente, f lavori furono interrotti 
Ver la -mensa, e poi rontinnaro-
*o lino alle prime luci del giorno. 
Anche fn oi»ef misterioso raduno. 
con il ghiaccio torto I p'edi, si SPOI-
*+ «ne animata discussione e trion. 
fa la test di Gramsci e di Togliatti. 

f! 11 Congresso provinciale di For­
lì? Ebbe luogo fn una casupola di­
roccata, isolata nella campagna, 

tra alberi brulli. Ma qui (l compa­
gno Mafjel — quel!'eroico compa­
gno di Massa Lombarda che fu 
trucidato con tutta la famiglia du­
rante la guerra di liberazione — 
aveva preparato le cose in grande. 
Pane e companatico in abbondan­
za ed un fuoco che spaccava i 
muri sconnessi. Pure qui, rigoroso 
servizio d'ordine, armato. 

Anche a Bologna, dove pia fitta 
era la mala erba dello squadrismo 
fascista, il congresso provinciale 
ebbe luogo. Ricordo vagamente una 
vasta sala in non so più quale lo­
cale. E per misura di precauzio­
ne, in seguito a gravi sospetti sorti 
all'ultimo momento, dovemmo cam­
biare tutto nel giro di 24 ore. 

Nomi, luoghi, figure di compagni, 
come Santi di Reggio, assassinato 
dai fascisti alla vigilia della libe­
razione di Bologna, si confondono 
oggi nel tentativo di ricordale e 
fissare sulla carta queste note. Ma 
quali frutti si raccolgono oggi in 
quelle regioni, come l'Emilia, dove 
più che altrove, allora come sem­
pre. il Partito ha riputo realizzare, 
nonostante ta feroce reazione deali 
schiavisti norari, queste cose, che 
sembrano fantasticherie giornalisti­
che! E quali frutti raccoglie oggi il 
Partito comunista in tutto il paese 
Per aver sempre saputo lavorare, 
con maggiore o minore intensità 
a seconda dei luoghi e delle circo­
stanze, ma tempre in modo conti­
nuo e conseguente, per la difesa 
deHa libertà, del lavoro, della pace! 

Che pena, che disgusto, ci fanno 
quei due o tre rinnegati e tradi­
tori, I quali, dopo arer militato in 
onesto grande partito che fa onore 
alla classe operala, alta democra­
zia, all'Italia, cggi si fanno cocco­
lare dalle sìanore nei salotti della 
grassa borghesìa, come bofrllni vi­
ziati e mostruosi. Nella sala del­
l'Adriano. il 3 aprVe, vecchi e gio­
vani comvaani, sttetti intorno al 
nostro grande Capo, Palmiro To­
gliatti, rievocheremo ricordi lonta­
ni e xiicint della vita eroica di que­
sto nostro nartito: ed anche Vitti I 
n«-.«trf cadut*. da Antonio Gramsci, 
a Gastone Sozzi, a Eugenio Curiel, 
a Maria Margotti, saranno là ad 
incitarci a proseguire sul cammino 
asnro e duro, ma che ha una meta f 
sicura e luminosa: fi socialismo. 

FRANCESCO LEONE 

Liti gruppo.di volontari cinesi applaude calorosamente artisti coreani 
ebe ai esibiscono in ano spettacolo nelle immediate retrovie del 

* fronte durante una aoatsi dei combattimenti -•'-,• 

co per fumare, e da mangiare sulle 
loro razioni. L'unica cosa di cui do­
vevamo aver paura erano gli aero­
plani americani. Venivano sulle no­
stre teste a tutte le ore del giorno, 
mitragliando e bombardando. 

« Non c'era quasi villaggio che non 
fosse raso al suolo. Qualsiasi cosa 
si muovesse, uomini, donne, bambini, 
animali, gli americani vi sparavano 
sopra. Ed erano i nostri aeroplani. 

« Noi prigionieri si passava attra­
verso villaggi distrutti, vicino ai ca­
daveri di bambini che erano stati 
mitragliati. Si poteva pensare, noi, 

avevano voglia di fare la guerra pia 
di quanta ne avessimo noi ». 

Fred Minn guarda sopra pensiero 
fuori dalla finestra, nel cortile dove 
cade insistente la fredda pioggia di 
questo inverno inglese duro a mo­
rire. Poi riprende: « Dicevano, i co­
reani, che e la gente in alto che e 
responsabile della guerra. Dicevano 
che quelli che comandano in Ameri­
ca hanno invaso la loro terra. E se 
è cosi, sapete, mi domando perche 
mai noi inglesi dovremmo aiutare Mac 
Arthur ». 

FRANCO CALAMANDREI 

LE PRIME A ROMA 
J 

SUGLI SCHERMI 

Arrivano i nostri < 
Questi film «tanno tentando da 

qualche tempo di costituire una 
sorta di * genere » cinematografico. 
Hanno cominciato alcuni resisti 
sfruttando la forza comica di Totò 
in una serie di film che facevano 
vo'entieri a meno della regia ed 
anche della più elementare logica 
per cedere il posto alle bizzarrie 
dell'attore. Poi son venuti film con 
Rasce!, poi con Tino Scotti, e cosi 
via. fino a giungere a questi sotto­
prodotti del sottoprodotto, che non 
puntano neanche olà sulla attrat­
tiva di un solo comico, più o meno 
di classe, ma sul numeri di rivista 
di uno stuolo di comici minori. 
Vediamo quindi I Bill!. 1 Riva, i 
Chiari. 1 Tognazzl. I Croccolo, e 
cosi via. partecipare in nutriti 
squadroni a questi film senza capo 
né coda, nei quali avvengono le 

(cose più Idiote, infilate runa *ul-
* l'ai tra con serena freddezza. Ab­

biamo veduto 7 cadetti di Gua­
scogna, e L'inafferrabile 12. e Bel­
lezze in bicicletta, ed ora dobbiamo 
subire Arrivano i nostri. Sembra 
che basti aggiungere a quello che 
abbiamo detto, la promessa non 
mantenuta di una procace nudità 
femminile e una canzone di eucces- " 
so male incisa, per fare un film. 
In realtà non è cosi. E a lungo 
andare lo spettatore si considera 
offeso di queste cose. Cosi come 
è offensivo per molti il considerare. 
come avviene qui. che basti far 
parlare la gente In diversi dialetti 
per suscitare il riso. 

Notti messicane 
Viene ripresentato, dopo molti 

anni. Notti messicane, un piacevole, 
film di Rouben Mamoullan che si 
valeva di una buona regia, di p ia - . 
ce voli voci di cantanti e di due 
caratteristi che erano, a quell'eno-
ca. ancora abbastanza misurati:. 
Mischa Auer e Leo Carrillo. 

L e. 

1945 - 1951 
Da 1.718.836 a 2.576.487 iscritti 

A sussidio delle cifre che pubblichiamo non i necessario alcun commento. 1 dati che qui ria*-
sumiamo bastano da $oli a cancellare le idiozie della anemico, ottusa propaganda anticomunista, 
Dalle prime assise dei comunisti italiani dopo la oittoriosa guerra di liberazione, il nostro partito 
ha progredito con ritmo incessante, nonostante la rabbiosa reazione antipopolare, sboccata spesso 
in episodi di efferata criminalità. Ecco i dati organizzatioi riguardanti il periodo che abbraccia 

_ „ , _ . . . . , Congresso tenutosi nel 1945 ad oggi: 

' 

i tre ultimi congressi. del nostro partito, dal 

V CONGRESSO Mic-gen. 1945-1946) 
Iscritti f.?l&83é 
Donne 
Cellule 
Sezioni 

. Federazioni 

VI CONGRESSO (geo 1948) 
Iscritti . 2^52.444 

L02A62 
2*230 

7.380 
91 

Donne 
Cellule 
Sezioni 
Federazioni 

468.199 
51.492 
10499 

92 

Vn CONGRESSO 
bcritti 2S7US?, di evi 443.894 alU F.G.CI. 
Donne 441.344 di cai 197.990 alla F.G.CL 
Celina 92482; Sezioni 9.9J6; Federane*. 9? 
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